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PREFAZIONE 

 

 

Benedetto il Signore, Dio di Israele,* perché ha visitato e redento il suo popoloe 

ha suscitato per noi una salvezza potente*nella casa di Davide suo servo,come 

aveva promesso* per bocca dei suoi santi profeti di un tempo,salvezza dai nostri 

nemici*e dalle mani di quanti ci odiano;così Egli ha concesso misericordia ai 

nostri padri* e si è ricordato della sua Santa Alleanza,del giuramento fatto ad 

Abramo nostro padre*di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo 

senza timore in santità e giustizia*al suo cospetto per tutti i nostri giorni. E tu, 

bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo,* perché andrai innanzi al 

Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della 

salvezza*nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del 

nostro Dio,* per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, per rischiarare 

quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte,* e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace (Lc 1,68-79).          
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INTRODUZIONE 

 

 

Il giorno in cui, per la prima volta, mi recai al comune di Petrella Tifernina 

(CB) per visitare la chiesa di San Giorgio Martire, che grazie al Master in 

Architettura Sacra, mi fù assegnata quale lavoro di tesi, restai alquanto 

meravigliato davanti a tanto simbolismo medievale e alle particolari 

anomalie costruttive presenti in tale Chiesa. Pensai, data la mancanza di dati 

storici relativi alle fasi della sua costruzione, che tali anomalie fossero state 

dettate da motivi legati prevalentemente al contesto urbanistico in cui è 

collocata la Chiesa. Ancora oggi, infatti, la poca e frammentaria 

documentazione storica a disposizione, è stata motivo di una grande quantità 

di interpretazioni e studi che sono stati proposti e che non hanno risolto i 

problemi fondamentali legati alla cronologia storica e architettonica della 

chiesa. Nonostante i vari restauri ministeriali, un siffatto impianto basilicale, 

con tre navate di differenti larghezze e tre absidi, scandito da pilastri 

polilobati disposti quasi casualmente ed in modo sfalsato lungo lôasse 

trasversale alla navata principale, nonché la particolare posizione della cripta 

alla quale si accede dalla piazzetta antistante la facciata absidale, portano a 

fare delle importanti considerazioni sulla sua particolare costruzione 

geometrica di base.          

 Sono presenti, come mostrerò in seguito, diversi ma interessanti 

allineamenti che nel cristianesimo assumevano particolari valori simbolici e 

di culto. La facciata dôingresso orientata a Nord-Est non è parallela alla 

facciata absidale orientata a Sud-Ovest ed entrambe le facciate non risultano 

essere perpendicolari allôasse longitudinale della navata principale che, a sua  
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volta, presenta un ulteriore orientamento. Attraverso la conoscenza della 

direzione del loro asse, questi edifici ci mostrano aspetti di grande interesse 

che hanno legato fra di loro Astronomia, Culto e Architettura; alcuni di 

questi sono documentabili, altri invece, come in questo caso, sono rimasti 

segretamente racchiusi nelle costruzioni.  

Il lavoro di tesi condotto allôinterno del Master ha permesso di mettere in 

evidenza alcune delle ragioni relative alle implicazioni geometriche, 

simboliche e cosmiche che hanno portato gli antichi costruttori a realizzare 

questa particolare costruzione quale casa della presenza divina sulla terra. 
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CAPITOLO I  

 

I l culto di San Giorgio Martire  

 

 

 

Prima di esporre lo studio che, come oggetto di tesi, è stato fatto sul 

complesso monumentale della chiesa di San Giorgio a Petrella Tifernina, è 

doveroso soffermarsi, anche se brevemente, sul culto di san Giorgio la cui 

figura, pur se basata su leggende, è molto popolare sia in Oriente che in 

Occidente1.          

 Lôagiologia critica, che studia la vita dei santi, ritiene inattendibili quelle 

poche notizie sulla vita di Giorgio che viene collocata tra le Gesta, cioè 

documenti leggendari che i Greci chiamavano Martirion, e i Latini Gesta 

appunto, o anche Pasiones2. La più nota biografia è la Passio Georgii, la cui 

redazione più antica è contenuta nel palinsesto greco 954 della Biblioteca 

Nazionale di Vienna. Tale Passio fu però considerata una delle opere 

apocrife dal Decretum Gelasianum (documento latino che prese il nome dal 

papa Gelasio pontefice dal 492 al 496 d.C.)3.   

 Nonostante però i suoi dati biografici risultino apocrifi, san Giorgio è uno 

dei pochi santi il cui culto ha avuto una grande diffusione. Lo dimostra il suo 

patrimonio iconografico in ogni parte del mondo.   

 Originario della Cappadocia, san Giorgio è proclamato protettore di intere 

                                                             
1 Cfr. G. CORIA, San Giorgio - mito e culto, 5-9 
2 Ibid 
3 Ibid 
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nazioni, come la Germania, lôInghilterra, la Spagna e di citt¨ italiane come 

Genova, Venezia, Ferrara e Campobasso. Viene inoltre considerato come il 

ñGrande Martireò per via delle persecuzioni dei cristiani a Lydda (l'odierna 

Lod, in Israele), sotto lôimperatore Diocleziano4. Rinnegando infatti, gli dei 

imposti dallo stesso impero, Giorgio, il prode cavaliere cristiano, venne 

sottoposto ad atroci torture che lo portarono alla decapitazione. Le sue 

reliquie, sono conservate in una cripta sotto la chiesa cristiana (di rito greco-

ortodosso) a Lydda. La sua tomba è stata meta di pellegrinaggio già nel 

secolo VII5 (fig. 1).         

 San Giorgio viene raffigurato, come portatore di vittoria, non solo per il 

successo conseguito durante il martirio subito, ma anche per i suoi successi 

nella lotta contro il drago, nella lotta cioè, del bene contro il male. La sua 

immagine di coraggioso cavaliere che, in nome di Cristo, lotta contro il drago 

a cui trafigge la gola con la lancia, è universalmente nota6. 

 

Fig. 1.  Reliquie del santo martire nella chiesa a Lydda (l'odierna Lod, in Israele) 

                                                             
4 Cfr. M. SGARBOSSA, I Santi e i Beati della Chiesa dôOccidente e dôOriente, 233-

234 
5 Ibid 
6 Ibid 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lod_%28Israele%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Israele
http://it.wikipedia.org/wiki/Reliquia
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_greco-ortodossa
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_greco-ortodossa
http://it.wikipedia.org/wiki/Bene_%28etica%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Male
http://it.wikipedia.org/wiki/Lod_%28Israele%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Israele
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Facendo riferimento a quanto riportato nel capitolo 12 del libro 

dellôApocalisse di Giovanni nel Nuovo Testamento, la lotta contro il drago 

simboleggia la vittoria sulle forze del male che ostacolano il percorso della 

fede cristiana. In tale capitolo infatti, il drago rappresenta il diavolo nonchè 

Satana7.         

 Questo ci porta a considerare la festa di san Giorgio (23 aprile) correlata 

alla festa di san Michele (29 settembre) poiché anche san Giorgio 

rappresenta un eroe che ha vinto il drago e la cui evocazione nel mese di 

aprile viene vista come un riflesso della vittoria pasquale8.  

 Interessante, a tal proposito, è la presenza, nella chiesa di Petrella 

Tifernina dedicata a san Giorgio, di una pietra (fig.2) posta in corrispondenza 

dellôangolo esterno Sud-Est della chiesa, sulla quale è scolpita la figura di 

san Giorgio a cavallo con la lancia in mano che trafigge la gola del serpente 

o gran dragone. 

 

Fig. 2. Pietra con san Giorgio posta nellôangolo esterno Sud-Est della chiesa di Petrella 

Tifernina 

                                                             

7Ap 12,3-12: Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli 

combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse 

e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è 

chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e 

con lui anche i suoi angeli. [é] e se ne andò a fare guerra contro quelli che custodiscono 

i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 

8 Cfr. J. HANI, Il simbolismo del tempio cristiano, 162 
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Nella regione Molise, la figura di san Giorgio, è presente non solo a 

Petrella Tifernina. Il santo Martire è patrono anche di altri comuni molisani 

come Mirabello Sannitico, Montecilfone, Scapoli e Campobasso. 

 Sarebbe quindi interessante approfondire lo studio sulle ragioni che hanno 

portato alla diffusione del culto di san Giorgio nel Molise ed in particolare a 

Petrella Tifernina dato che, anticamente, lo stemma di questo comune era 

proprio San Giorgio successivamente sostituito, come vedremo, dal bue alato 

(san Luca Evangelista) fino allôattuale san Michele Arcangelo.  
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CAPITOLO II  

 

La chiesa monumentale di San Giorgio Martire nella storia  

 

 

 

È ai Bizantini che bisogna far risalire la diffusione del cristianesimo e 

lôerezione del primo tempio cattolico a Petrella Tifernina (CB), fra il V e il 

VI secolo, dedicato a SS. Salvatore e lôaltro dedicato a san Giorgio (cavaliere 

e martire protettore dei militi costantinopolitani) il quale risulta essere 

patrono del Comune la cui festa si celebra ogni anno il 23 aprile9.  

 La chiesa di San Giorgio Martire, un esempio di monumento romanico, è 

posizionata al centro della parte storica di Petrella Tifernina e faceva parte 

di un trittico architettonico di grande valore storico ed artistico in cui trovano 

posto tre chiese distinte ma collegate fra loro in ordine di tempo, di spazio e 

di culto. La Chiesa Bizantina (ancora presente), il Tempietto Longobardo (di 

cui non abbiamo che alcune tracce) e la Chiesa Madre dedicata a San Giorgio 

Martire, unite tra loro, definiscono il cuore della vita cristiana petrellese10. 

 La Chiesa Bizantina, comunemente chiamata ñCripta di San Giorgioò ed 

anche ñCantina di San Giorgioò (fig. 3) ¯ situata ad un livello pi½ basso della 

Chiesa Madre11. Presenta una pianta centrale con quattro robuste colonne 

lapidee e capitelli doricizzanti dai quali si diramano le volte a crociera. Vi si 

                                                             
9 Cfr. C. DI PAOLO, Petrella Tifernina nella storia e nellôarte, 17 
10 Ivi, 33 
11 Ibid 
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accede da una piazzetta chiamata ñPiazza o largo della Chiesa Vecchiaò 

posta sul lato nord-ovest della Chiesa Madre e sullôarchitrave della porta ¯ 

presente la scritta ñS.S. Salvatoriò. Attualmente non esiste alcun 

collegamento tra la Chiesa Bizantina e la Chiesa Madre la quale, invece, 

risulta comunicare solo con lôattuale sacrestia, attraverso una porta, molto 

probabilmente ricavata nella monofora dellôabside di sinistra della stessa 

Chiesa, deturpandone lôalto valore sacro della facciata absidale. 

 Il  Tempietto Longobardo (fig. 5), realizzato intorno al ó600 a ridosso del 

lato meridionale della Chiesa Madre e con essa comunicante attraverso la 

porta centrale (oggi chiusa) di detto lato, fu dedicato prima allôArcangelo san 

Michele e successivamente alla B.V. del Rosario12. Di esso non rimane 

purtroppo alcuna traccia tranne quella particolare tessitura muraria dôinnesto 

a ridosso del robusto campanile di cui parleremo.    

 La Chiesa Bizantina ed il Tempietto Longobardo hanno avuto ed hanno 

sicuramente la loro importanza storica ed artistica ma il luogo di culto in cui 

è racchiuso il cuore del cristianesimo più antico di Petrella è sicuramente 

quello dedicato a san Giorgio Martire . Una costruzione sacra che, con la 

vicina Chiesa di Santa Maria della Strada di Matrice, quella di San 

Bartolomeo e di San Giorgio di Campobasso, costituisce lôespressione del 

romanico molisano di cui rappresenta il monumento principale13. Definire 

quello che ¯ stato lo sviluppo e gli orientamenti dellôarchitettura di questa 

chiesa, la quale non conserva memorie dôarchivio n® fonti monumentali, 

allôinfuori dellôiscrizione frammentaria che troviamo nella lunetta del portale 

dôingresso, ¯ sicuramente un compito abbastanza complesso e difficoltoso. 

La prima notizia storica certa e indiretta sulla chiesa è riportata in un 

documento del 20 aprile 1241, conservatoci in copia notarile, del sec. XVI. 

Nel 1901 la Chiesa di San Giorgio fu dichiarata Monumento Nazionale dal 

Ministero della Pubblica Istruzione e come tale appare nellôelenco degli 

edifici monumentali in Italia14.     

 Apparentemente in contrasto con quelle regole ben precise che 

orientavano lôaltare ad est, secondo il culto del sole che sorge, lôorientamento 

ad ovest dellôaltare della chiesa di San Giorgio lo ritroviamo, soprattutto a 

Roma, nelle basiliche con lôentrata ad est, per esempio la chiesa di San Pietro 

                                                             
12 Cfr. C. DI PAOLO, Petrella Tifernina nella storia e nellôarte, 35-36 
13 Ibid 
14 Ivi , 19, 37-38 
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a Roma. Lôentrata ad oriente (basiliche costantiniane) imitava la disposizione 

del Tempio di Gerusalemme15 (fig. 4).     

       

 

Fig. 3. Pianta della chiesa bizantina, oggi chiamata cripta della chiesa di San Giorgio 

Martire.  

 

Fig. 4. Pianta della chiesa di San Giorgio Martire 

                                                             
15 Cfr. A. SNODGRASS, Architettura, Tempo, Eternità, 304-305   
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Oggi la chiesa si presenta con una planimetria riconducibile ad un 

parallelogramma, quasi regolare, con i lati maggiori allôincirca doppi dei 

minori, nella forma basilicale, senza transetto, a tre navate chiuse in fondo 

da tre absidi disuguali con relative monofore e decorazioni allôesterno di 

archetti pensili binati e esili colonne. Estremamente importante è la presenza 

di due ordini di massicci pilastri cruciformi, disposti in modo sfalsato e uniti 

da archi a tutto sesto con le corrispondenti semicolonne addossate ai fianchi 

della chiesa (figg. 5, 6, 7, 8). Dei pilastri centrali, la mezza colonna sporgente 

nella navata maggiore non presenta un capitello superiore. Molto 

probabilmente saliva ancora più in alto ove riceveva una mensola continua 

su cui era impostata la volta a botte di cui parla il sac. Di Paolo16. 

Attualmente la navata centrale è a capriate mentre quelle laterali a travature 

di legno. In passato la navata centrale, sui quali muri portanti è evidente una 

diversa tessitura muraria al di sopra degli archi, era coperta da una volta a 

botte di cui sopra che, costruita nel 1870, era divisa a cassettoni centrati da 

rosoni di gusto barocco mentre le piccole volte delle due navate laterali erano 

coperte da crociere poggianti sui pilastri cruciformi centrali e sulle 

semicolonne addossate ai muri perimetrali17.     

 Il pavimento della chiesa, realizzato con vive pietre rettangolari, è tornato 

a sostituire il precedente pavimento fatto nel Settecento e costituito da 

mattoni cotti18. Il Presbiterio rialzato, cui si accede attraverso tre gradini, è 

delimitato da una balaustra barocca in pietra che, costruita nel 1712, 

evidenzia con i suoi bassorilievi lo stemma della Parrocchia, quello del 

vescovo del tempo, Mons. Agnello Rendina, simboli eucaristici e il racconto 

della Genesi intorno al peccato di Adamo ed Eva19.   

          

                                                             
16  Cfr. C. DI PAOLO, Petrella Tifernina nella storia e nellôarte, 44 
17  Ibid 
18 Ivi, 47 
19 Ivi, 46 
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Fig. 5. Cronologia storica della chiesa di San Giorgio Martire - Pianta 

 

Fig. 6. Cronologia storica della chiesa di San Giorgio Martire ï Sezione longitudinale 
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Fig. 7. Cronologia storica della chiesa di San Giorgio Martire ï Sezione trasversale 

 

Fig. 8. Cronologia storica della chiesa di San Giorgio Martire ï Probabile imposta della 

volta a botte originaria. 
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Il fonte battesimale che, secondo quanto si riesce a capire da foto antiche, 

potrebbe essere stato posizionato nellôangolo Sud-Est (fig. 9), a sinistra 

dellôingresso della chiesa, ¯ oggi posizionato a destra del suddetto presbiterio 

(fig. 10). Ricavato da un blocco monolitico ed emisferico in pietra, il fonte 

ha un diametro di circa un metro, un tempo coperto da una struttura lignea 

ottagonale (oggi custodita nella cripta della chiesa)20.  

 Particolarmente significativa è la scansione delle fasce che si succedono: 

una striscia di tre stelle, poi una di fiori dai quattro petali, unôaltra di sei per 

chiudersi con una di otto petali dal chiaro messaggio simbolico numerico di 

cui si parlerà.         

 

Fig. 9.  Il fonte battesimale collocato, anticamente, a sinistra dellôingresso 

 

Fig. 10.  Il fonte battesimale collocato, oggi, a destra del transetto 

                                                             
20 Cfr. C. DI PAOLO, Petrella Tifernina nella storia e nellôarte, 46 
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Lôaltare principale in marmo policromo (fig. 11) oggi presente non ¯ 

quello originale la cui posizione era addossata secondo lôuso romanico21. 

 In un piccolo ambiente adiacente alla chiesa troviamo collocate diverse 

statue di Santi che molto probabilmente si trovavano in corrispondenza delle 

absidi laterali e nelle campate laterali. 

 

Fig. 11.  Lôaltare della Chiesa di San Giorgio Martire 

Piccole lapidi, scritte in latino, sono presenti nei muri interni per il ricordo 

della consacrazione di alcuni di questi altari22.    

 Anche le tre monofore presenti sulla parte alta del muro meridionale della 

navata principale e quelle presenti in alcune campate laterali, non 

rispecchiano quella che era la posizione e numero originario delle stesse.        

Il sac. Di Paolo afferma infatti, che erano presenti cinque monofore per parte, 

nelle navate laterali, e finestre quadrate posticce successivamente chiuse23. 

 Nonostante le trasformazioni violentemente subite nei secoli, lôesterno 

tutto in pietra della Chiesa di San Giorgio Martire presenta una organicità e 

ritmo spaziale semplice come lôinterno.      

 Nella facciata rivolta a Nord-Est si apre il portale maggiore, a cui si accede 

con una gradinata a ripiani rettangolari in Largo Canonico Fede. Semplice 

                                                             
21 Cfr. C. DI PAOLO, Petrella Tifernina nella storia e nellôarte.46 
22 Ivi , 71 
23 Ivi , 47 
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nelle sue paraste che affiancano lo pseudoprotiro appena distaccato dalla 

facciata, ma ricco di decorazioni, il portale mostra allôinterno della lunetta il 

chiaro messaggio simbolico del Salvatore: la leggenda di Giona24. Nella 

lunetta, infatti, viene scolpito il Profeta Giona con i due episodi della sua 

vita: Giona inghiottito e ridato alla luce dalla balena, evidente simbolo della 

resurrezione (Lc 11,29-32) e perci¸ del destino dellôuomo; quindi un 

serpente e lôAgnello crocifero simboli del peccato e della salvezza (fig. 12). 

La leggenda di Giona ci annuncia quindi, lôavvenimento di Ges½ Cristo. 

Giona è la prefigurazione della venuta di Gesù:  

 

Richiesto dai giudei di dar loro un segno che lo riveli apertamente come il 

Messia, risponde, secondo Luca: Questa generazione [é] cerca un segno ma 

non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu 

un segno per quelli di Ninive, cos³ anche il Figlio dellôuomo lo sar¨ per questa 

generazione (Lc 11,29s). 

 

Nella parte sinistra della lunetta è riportata inoltre una epigrafe che ha 

condotto vari studiosi a formulare una presunta data di costruzione della 

chiesa e cioe: ñad o onorem dei et beati georgi martiris egoéagiste. 

epidiésc feci adoémdecimò. Tale epigrafe voleva essere, molto 

probabilmente, la dedica della Chiesa a San Giorgio Martire cavaliere caro 

sia ai Bizantini che ai Normanni, nonché la menzione di un tale maestro 

Epididio che vi lavorò e la data di consacrazione della Chiesa, da alcuni 

studiosi ipotizzata il 121125.       

 Nel lato sud della chiesa, allôinterno della corte, si erge la possente mole 

del campanile a cui si accede da una porta archivoltata. La parte inferiore 

avente una base quadrata (6,28x6,28 mt) ed unôaltezza di 19,10 mt si 

presenta tutta a blocchi di pietra viva di varie dimensioni e finestre disposte 

secondo una ben precisa collocazione geometrica. La parte superiore consta 

di una cella campanaria ottagonale terminante con cuspide piramidale al cui 

colmo è collocata una sfera di rame sormontata da una croce.  

                                                             
24 Cfr. C. DI PAOLO, Petrella Tifernina nella storia e nellôarte, 55 
25 Ivi , 38 
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Dallôanalisi fotografica che segue ¯ emerso, come si vedr¨, un aspetto 

molto importane ai fini dello studio sulla geometria della chiesa: lôaltezza 

originaria del campanile non è quella attuale di circa 30,20 mt, ma 

corrisponde a quella relativa alla parte inferiore, sopra descritta. Si potrebbe 

supporre quindi, che la prima geometria del campanile avesse unôaltezza di 

circa 19,10 mt (come da rilievo) dal suo piano dôimposta. 

 

 

Fig. 12. Lunetta del portale principale a nord-est con la raffigurazione di Giona quale 

prefigurazione della venuta del Messia, rafforzata dalla presenza dellôagnello crucifero 

come immagine di Cristo al momento della resurrezione e dal trionfo sul male 

rappresentato dal serpente (Ap 12,3-12).   
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CHIESA DI SAN GIORGIO MARTIRE                                                   

( Oggi ) 

                           
Chiesa di San Giorgio Martire a Petrella Tifernina(CB) ï Prospetto Nord-Est 

 

Chiesa di San Giorgio Martire a Petrella Tifernina(CB) ï Prospetto absidale Sud-Ovest 
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Chiesa di San Giorgio Martire a Petrella Tifernina(CB) ï Prospetto Sud-Est con corte         

interna  

 

Chiesa di San Giorgio Martire a Petrella Tifernina(CB) ï il Campanile ñlôAXIS  

MUNDIò 
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Veduta interna verso lôaltare 

 

Veduta interna verso lôingresso a est 
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CHIESA DI SAN GIORGIO MARTIRE                                                  

( Ieri )  

                            
Angolo nord-est 

 

Foto della Facciata ad Nord-est 
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Il campanile prima della sopraelevazione del 1700 

          Lato Ovest                                          Particolare colonna nellôangolo sud-ovest
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Foto interne della Chiesa in cui risulta evidente la copertura a botte della navata centrale 

  

             

Interno della chiesa durante il perido barocco      Passati lavori di restauro della Chiesa 
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LA CHIESETTA BIZANTINA                                                                                                  

(CRIPTA DELLA CHIESA DI SAN GIORGIO MARTIRE)          

(Oggi) 

 

Foto interne della cripta 
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Foto evidenzianti lôingresso sul lato posteriore della cripta attraverso cui si 

accedeva alla Chiesa Madre, posta ad un livello superiore, attraverso alcuni 

gradini (attualmente interrotti da un muro di pietra) 
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CAPITOLO III  

 

Il vangelo di Luca nella chiesa di San Giorgio Martire 

 

 

 

3.1 Visione apocalittica del bue. Il tetramorfo 

 

Il tetramorfo  è una raffigurazione composta dai quattro evangelisti, nelle 

fattezze di animali, disposti attorno al Cristo in gloria: un Uomo (Matteo), 

un Vitello (Luca), un Leone (Marco) e unôAquila (Giovanni) (Fig. 13). Tale 

raffigurazione, riportata nelle visioni apocalittiche di Ezechiele (Ez 1:5-14) 

e dellôevangelista Giovanni di Patmos (Gv 4:6-8), fù enunciata per la prima 

volta allôinizio del III secolo da santôIreneo ed è stata interpretata come la 

manifestazione di Dio, della sua Parola, nei quattro angoli del mondo, nei 

quattro punti cardinali corrispondenti ai due solstizi e ai due equinozi26. 

 La pianta delle chiese cristiane, in quanto immagine del cosmo, riproduce 

esattamente questa quadripartizione attraverso lôindicazione di questi quattro 

punti dellôorizzonte corrispondenti alle quattro costellazioni dello zodiaco 

del Leone, del Toro, dellôUomo e dellôAquila e ai quattro evangelisti27. 

 I quattro evangelisti rappresentano dunque i pilastri cosmici, le colonne 

della Chiesa nonchè i supporti terrestri della rivelazione soprannaturale del 

Verbo attraverso la Chiesa28.        

Cô¯ inoltre, una corrispondenza tra ciascuno dei quattro evangelisti e il 

grande nome Divino YHWH poiché, secondo la tradizione ebraica, a 

ciascuno di essi è associata una delle lettere del nome Divino: Y corrisponde 

                                                             
26 Cfr.  A. SNODGRASS, Architettura, Tempo, Eternità, 276-282 
27 Ivi , 285 
28 Cfr. J. HANI, Il simbolismo del tempio cristiano, 99-103 



 

30 
 

allôuomo, H al leone, W al toro e la seconda H allôaquila29. Ciò fa capire che 

Gesù, essendo il Signore, è la pienezza quindi, di tutta la realtà cosmica, il 

legame di tutte le cose e il centro di questo mondo.    

 La proposta di santôIreneo che associava i quattro esseri zoomorfi 

dell'Apocalisse agli evangelisti sulla base delle caratteristiche dei vangeli, 

venne successivamente modificata da san Gerolamo il quale considerava i 

vangeli nel modo con cui iniziano il proprio racconto. San Luca, in 

particolare, raffigurato come bue ovvero come un vitello, apre il suo vangelo 

con il sacrificio di Zaccaria.       

 Secondo san Girolamo quindi, il tetramorfo sintetizza il mistero cristiano, 

attraverso lôassociazione dei quattro evangelisti ai rispettivi valori 

simbolici30:                                                                              

Incarnazione: (l'uomo alato)                                     

Passione: (il bue)                                     

Resurrezione: (il leone)         

Ascensione: (l'aquila).         

 

Fig. 13.  Il tetramorfo 

                                                             
29 Ibid 
30 Cfr. A. SNODGRASS, Architettura, Tempo, Eternità, 286 

 

http://infatti-italiano.it/zoomorfismo
http://infatti-italiano.it/evangelisti
http://infatti-italiano.it/vangeli
http://infatti-italiano.it/zaccaria_(nuovo_testamento)
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Tornando alla chiesa di San Giorgio Martire a Petrella Tifernina, è stato 

sorprendente scoprire, a tal proposito, che lôantico stemma del Comune, 

prima rappresentato dalla figura di san Giorgio, ¯ stato, fino allôanno 1978, 

il Bue Alato (fig. 14).        

 Lôattuale stemma, invece, è rappresentato su sfondo azzurro, da san 

Michele Arcangelo, aureolato, impugnante con la mano destra una spada e 

con la mano sinistra una bilancia, il tutto contornato da una torre 

sovrastante e due rametti di alloro sottostanti31.  

    

 

Fig. 14. Chiesa di San Giorgio a Petrella Tifernina. Pietra con il bue alato (antico stemma) 

presente sulla facciata est della Chiesa  

           

 Come a Petrella Tifernina, anche sulla facciata della chiesa di San Giorgio 

a Scapoli viene riportato il bue alato che, con la testa contornata da 

unôaureola e il libro che mantiene tra le zampe anteriori (Fig. 15), vuole 

                                                             
31 http://www.comunitamontanamolisecentrale.it/Storia_Petrella.htm                  

[accesso: 16.09.2013] 

http://www.comunitamontanamolisecentrale.it/Storia_Petrella.htm
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rappresentare lôimmagine di uno dei quattro personaggi del Tetramorfo 

apocalittico, cioè san Luca. 

 

Fig. 15. Chiesa di San Giorgio a Scapoli. Pietra su cui è raffigurato il bue con la testa 

contornata da unôaureola e il libro tra le zampe anteriori (san Luca Evangelista). 

 

Sembrerebbe dunque, che dallôantichit¨ ad oggi, il bue abbia avuto un 

ruolo importante nella storia medievale del Molise. Questo potrebbe spiegare 

le ragioni della presenza di detto bue alato nella chiesa di Petrella Tifernina 

tentando di stabilire, in un certo modo, una correlazione con la figura di san 

Giorgio Martire. Cosi come il bue diventa, nelle parole di Cristo, lo 

strumento di colui che lavora la terra per gettare il seme divino, lôemblema 

del Cristo-agricoltore32, anche il nome Giorgio in greco (Gheorghios) 

significa ñagricoltore, coltivatore della terra, contadinoò dal momento che 

la parola trae le sue origini dallôantico ghe, ñterraò ed  èrgon, ñlavoroò33.        

Si potrebbe supporre quindi, che sia san Giorgio che il bue, impersonavano 

nel medioevo la virtù di colui che lavora nel campo di Dio. 

 

                                                             
32 Cfr. C. DEMETRESCU, Solstizio eterno, il simbolo nellôarte romanica I, 83 
33 Cfr. G. CORIA, San Giorgio - mito e culto, 7 
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3.2 Il bue alato nella chiesa di San Giorgio Martire 

 

La presenza del bue alato (san Luca Evangelista) è stata alla base della 

realizzazione della Chiesa, dal momento che gli orientamenti cosmici 

presenti sono, come vedremo, tutti collegati ad importanti eventi biblici 

riportati nel suo vangelo che inizia con il sacrificio di Zaccaria e cioè : 

- le due annunciazioni 

- la nascita di Giovanni Battista 

- la nascita di Gesù 

- il giorno di presentazione di Gesù al Tempio 

- il giorno della Trasfigurazione 

È estremamente significativo, a tal proposito, la presenza sulla facciata ad 

est della Chiesa, secondo quanto riportato nello scritto del sac. Celestino Di 

Paolo, di una pietra a basso rilievo (fig. 16), sulla quale era stata scolpita la 

figura apocalittica del ñbue alatoò, con le seguenti lettere: I.b.S.34 Di tale 

pietra non rimane che un frammento, conservato tuttora nella cripta della 

chiesa, sul quale si possono, con grande difficoltà, leggere le lettere di cui 

sopra.           

 Il sac. Di Paolo non dice, però, in quale posizione era collocata tale pietra, 

ma da una foto che mi ¯ stata data, dopo varie ricerche, dallôattuale parroco 

della chiesa di San Giorgio Martire, Don Domenico, al quale rivolgo il mio 

più sincero ringraziamento, risulta evidente quanto sopra (fig. 17). Dalla foto 

si evince chiaramente che, trattandosi della stessa pietra, la sua posizione era 

nellôangolo Nord-Est della chiesa in corrispondenza dellôattacco della falda 

del tetto originario con la sopraelevazione successiva della facciata ad est 

(fig. 18).  

 

                                                             
34 Cfr. C. DI PAOLO, Petrella Tifernina nella storia e nellôarte, 49 
 



 

34 
 

 

Fig. 16. Frammento di pietra, situato nella cripta della chiesa, su cui ¯ scolpito il ñbue 

alatoò con le iniziali I.b.S.  

 

Fig. 17. Foto della pietra su cui ¯ scolpito il ñbue alatoò con riportate le stesse iniziali 

I.b.S. 



 

35 
 

Secondo i risultati ottenuti dalla ricerca condotta allôinterno del master,    i 

costruttori dellôepoca avrebbero invece posizianato tale pietra nella parte 

bassa dellôangolo Nord-Est della chiesa, corrispondente cioè al piano 

dôimposta del campanile da cui, come vedremo, è scaturita la costruzione 

geometrica della chiesa (fig. 19).  

 

Fig.  18.  Angolo nord-est della chiesa, prima dei restauri, con evidenziata la pietra con il 

bue alato. 
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             Sole allo zenit (ore 12.10 canoniche) del giorno 18 ottobre (nascita 

di san Luca Evangelista) proiettante lôombra del campanile per 

definire lôangolo Nord-Est della chiesa 

 

 

Fig. 19.  Angolo Nord-Est della chiesa con evidenziata la posizione                          

originaria della pietra con il bue alato sulla base dei risultati della ricerca di tesi. 
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Sulla base di tali considerazioni, lo studio degli orientamenti nonchè della 

geometria sacra che la Chiesa di San Giorgio presenta, è iniziato dallôanalisi 

del suo massiccio campanile di altezza originaria pari a 19,10 mt dal 

momento che, in tutte le culture antiche ed in particolare in quella cristiana, 

il campanile è stato simbolo di vigilanza e di ascensione: «Se la chiesa 

rappresenta, simbolicamente, il centro del mondo, il campanile indica lôAXIS 

MUNDI, lôasse verticale che unisce il Cielo, dimora della vita futura, la 

Terra, che ospita la vita presente, e gli Inferi, il mondo sotterraneo dei 

defunti»35 (fig. 20).        

 La prima operazione rituale per erigere la Chiesa è stata infatti, fermo 

restando la precedente costruzione dellôannessa Chiesa Bizantina (attuale 

cripta), quella di stabilire un contatto con le potenze ordinatrici dallôAlto.  

Stabilito quindi il punto pi½ alto del sito, il Maestro dôOpera ha edificato in 

quel punto un campanile (lo Gnomone), lôasse verticale come legame tra 

cielo e terra. La sua pianta quadrata, infatti, simbolo della Terra, trascende, 

attraverso il campanile, verso il Cerchio del cielo (fig. 21). La torre-

campanile è, quindi, simbolo per eccellenza della scala salutis che riconduce 

al Cielo, la scala di Giacobbe, nonché immagine della Montagna cosmica36. 

  

 

Fig. 20. Il campanile lôAXIS MUNDI collegamento tra il quadrato (la Terra) e il cerchio 

(il Cielo) 

                                                             
35 C. DEMETRESCU, Solstizio eterno, il simbolo nellôarte romanica I, 50 
36 Ibid 
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Fig.  21. Prospetto campanile con la sua altezza originaria corrispondente alla sua parte 

inferiore, prima della costruzione della cella campanaria e della cuspide ottagonale. 

 

Come si pu¸  evincere dallôandamento delle curve di livello del terreno a 

ridosso del nucleo storico del paese, il campanile della chiesa di San Giorgio 

è collocato nella parte più alta del paese (fig. 22).  

 Sembrerebbe che i costruttori dellôepoca abbiano voluto esprimere, 

attraverso il campanile posto nel punto più alto, quel simbolismo 

ascensionale che riporta a terra lôenergia solare rigeneratrice che viene 

captata.   
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Fig. 22. Il campanile nel punto più alto della nucleo storico di Petrella Tifernina  
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Partendo, quindi, dalla presunta data di consacrazione della Chiesa 

(ipotizzata, come afferma lo stesso sac. Di Paolo e alcuni studiosi locali, tra 

il 1100 ed il 1200) ripresa dalla lunetta e assumendo il calendario Giuliano, 

quale riferimento dellôepoca per lôalternanza delle stagioni dellôanno, ho 

avuto modo di constatare che lôantico campanile ha, con la punta della sua 

ombra nel giorno particolarmente significativo del 18 ottobre (giorno di 

nascita dellôevangelista Luca) e alla culminazione massima del sole, 

segnato sul posto il punto, lôangolo Nord-Est, con azimut di 199,80°        

(figg. 23, 24). Eô a partire da tale angolo che gli antichi costruttori avrebbero 

iniziato a definire, attraverso precisi rapporti aurei, le varie misure interne ed 

esterne, nonché i diversi orientamenti. 

 

 

Fig. 23. Angolo Nord-Est definito dallôombra proiettata dal campanile il 18 ottobre 

(giorno di nascita di san Luca Evangelista) 
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Fig.  24. Rappresentazione tridimensionale dellôombra proiettata dal campanile il 18 

ottobre, definita attraverso lôutilizzato del programma ñSunhearttoolsò.  

(fonte:www.sunearthtools.com/dp/tools/pos_sun.php?lang=it)                            

 

Eô opportuno, in questo caso, evidenziare che nella fase di costruzione 

delle chiese, le pietre di fondazione sono le pietre cubiche poste ai quattro 

angoli della chiesa; la prima pietra di fondazione o prima pietra, è quella che 

viene situata nellôangolo Nord-Est (fig. 25). La pietra fondamentale, o pietra 

shethiyah, è quella al centro della base della chiesa, mentre la pietra angolare 

¯ allôestremit¨ opposta della pietra shethiyah sullo stesso asse verticale e 

costituisce la chiave di volta37.       

                                                             
37 Cfr. J. HANI, Il simbolismo del tempio cristiano, 122   

http://www.sunearthtools.com/dp/tools/pos_sun.php?lang=it

